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dell'industria sommersa, e 
dalla pratica corrente del dop
pio lavoro esente da ogni con
tributo previdenziale e con
trollo fiscale. 

Il secondo gruppo di que
stioni riguarda il sindacato, 
non le sue enunciazioni ver
bali (programma dell'EUR), 
ma la sua pratica corrente, 
che da quella linea diverge 
sostanzialmente, e soprattutto 
i suoi problemi interni, il sof
focamento della democrazia 
nelle fabbriche e nelle cate
gorie, determinata da accor
di di vertice, sia nella condotta 

' delle lotte che nella scelta dei 
rappresentanti. Nessuno nega 
la crisi dei Consigli di fab-
blica. Nessuno mi ha indicato 
qual è la percentuale dei par
tecipanti alle assemblee di re
parto e di fabbrica, e quella 
degli assenti, o quella dei ma
lati nei giorni di sciopero. Il 
fatto che nel Consiglio gene
rale della Confederazione uni
taria vi siane 18-20 comuni
sti su 90 membri non è indice 
dì democrazia. 

La moltiplicazione degli scio
peri e l'esasperazione delle ri
vendicazioni. anche nei ser
vizi pubblici essenziali e il 
ricorso a forme di lotta vio
lenta nelle strade esigono una 
autoregolamentazione dello 
sciopero di cui si parla da 
tempo, ma che tarda a ve
nire. La conflittualità sinda
cale è una esigenza irrinun
ciabile della lotta di classe, 
ma essa va. nell'interesse del
la classe operaia e del paese, 
controllata e disciplinata, re
spingendo ogni degenerazione 
violenta e teppistica. 

Terzo gruppo di questioni ri
guarda il modo concreto con 
cui partito e sindacato con
ducono tra la popolazione e 
nelle fabbriche la lotta al ter
rorismo. nel rifiuto di ricer
care i collegamenti obiettivi 
che legano l'estremismo e 1' 
autonomia al pai t ito armato. 
e di denunciare tempestiva
mente vergognosi episodi solo 
oggi ed in ritardo fatti cono
scere. 

Sono lieto che finalmente su 
tali questioni, entrando nel me
rito. si sia aperta la discus
sione. Fino ad ora si era am
messo che tali questioni esi
stono, si era anche ricono
sciuto in termini vaghi di ri
tardi. storture, inadeguatezze, 
per passare rapidamente ad 
argomentazioni di forma, di 
opportunità, di procedura, che 
nascondono la vera materia 
del contendere. Si è criticato 
più quello che non avrei scrit
to. la critica ai padroni e alla 
DC. che il contenuto concreto 
del mio articolo. La critica 
principale è quella di essere 
stato unilaterale. Ma questa 
cosiddetta unilateralità è ne
cessaria. a mio avviso, per 
non diluire la critica e l'auto
critica in un discorso gene
rico, in cui c'è tutto, anche 
la ripetizione in ogni occa
sione di cose già dette, la re
sponsabilità dei capitalisti e 
della DC. la rivendicazione di 
quello che abbiamo fatto, ec
cetera, in un testo nel quale 
la sostanza si perde o si espri
me con tale prudenza da di
ventare incomprensibile per ì 
non addetti ai lavori. Cosi 
non si pongono ai comunisti 
tutti, ai lavoratori, agli ita
liani, i termini reali dei pro
blemi e non si permette loro 
di partecipare realmente alla 
discussione. Naturalmente que
sto metodo di esprimere in 
termini chiari la necessità di 
una critica offende molti com
pagni che pensano doversi la
vare i panni sporchi in fami
glia. non porgere armi agli 
avversari, o che considerano 
non giunto il -momento oppor
tuno. che poi non viene mai. 
Credevo che tali comprensibili 
reazioni dei militanti fossero 
state superate dal modo con 
cui conducemmo, sotto la gui
da di Togliatti, la battaglia 
del rinnovamento nel 1956. 

Pajetta mi ha accusato ' di 
parlare male di Garibaldi, di 
avere offeso la classe ope
raia torinese. Anzitutto la 
classe operaia non è un mito 
astratto, ma una forza in per
manente trasformazione. Inol
tre io ho criticato i comuni
sti torinesi per non avere 
potuto e saputo portare den
tro la fabbrica quella ini
ziativa democratica, antifa
scista e antiterroristica che 
hanno invece svolta nella cit
tà. di essersi fermati reve
renti davanti ai cancelli delle 
fabbriche con una inammis
sibile delega al sindacato del
le funzioni proprie del partito. 
E ciò è avvenuto, secondo me. 
per una debolezza di orienta
mento politico, per la presen
za non sufficientemente com
battuta all'interno del partito 
di resistenze settarie alla po
litica di unità nazionale, di au
sterità e di compromesso sto
rico. Queste non sono offese. 
ma critiche politicne. che na
turalmente possono essere sba
gliate. 

Lama mi ha accusato di non 
ter.ere conto delle difficoltà 
in cui si trova il sindacato e 
di non considerare i risultati 
ottenuti. Conosco queste dif
ficoltà. ma i mesi, gli anni, 
passano t le storture che La
ma conosce, e di cui soffre. 
si aggravano. Quanto allora 
bisogna aspettare quando c'è 
poco tempo per evitare quella 
sconfitta sindacale e politica 
che siamo ancora in grado 
di evitare, prendendo le mi
sure necessarie? Dirigere una 
grande organizzazione di la
voratori esige fare appello 
alla coscienza di classe degli 

operai dicendo la verità, tut
ta la verità, e non occultan
do e coprendo casi scandalosi 
di assenteismo, e non nascon
dendo l'esistenza in Italia di 
mezzo milione di immigrati 
stranieri, che andrebbero in
vece ricercati, assistiti ed or
ganizzati. 

Anche la critica del com
pagno Berlinguer, di cui ap
prezzo il tono civile e la vo
lontà di non chiudere, con il 
suo intervento, la discussione, 
non mi ha persuaso. Non si 
può addebitare alla condotta 
degli avversari politici e dei 
padroni, 1 nostri orioli. Quelli 
fanno il mestiere loro e di
fendono posizioni di privilegio 
che noi vogliamo smantellare. 
Sta a noi cercare le forme di 
lotta, il sistema di alleanze, 
per isolarle e colpirle. Se sba
gliamo, se non riusciamo ad 
avanzare, non bisogna abban
donarsi alla disperazione. Dob
biamo ricercare anzitutto, lu
cidamente, in noi stessi, le 
cause del nostri errori. 

Né si può aspettare la tra
sformazione del sistema per 
chiedere agli operai, al po
polo, i sacrifici necessari per 
operare quella trasformazione. 
Certo se le trasformazioni 
si cominciano a realizzare, se 
si colpiscono i privilegi socia
li, se si fanno funzionare i 
pubblici esercizi (ed ometto 
gli altri se) e allora sì che è 
possibile — dice Berlinguer — 
chiedere sforzi ai lavoratori, 
sforzi anche più duri >. Ma 
queste trasformazioni, anche 
parziali, nessuna provvidenza 
divina ce le può regalare. Chi 
può avviare la trasformazione 
del paese se non la lotta, cioè 
i sacrifici dei lavoratori? E' 
certo che i difensori dell'at
tuale sistema di arbitrio e di 
spreco, la Democrazia cri
stiana, come è oggi, non rin
novata ma centro sempre di 
un sistema di clientele e di 
speculazione, opera di fatto 
per impedire ogni trasforma
zione sostanziale. 

La politica di austerità è 
una politica che interessa es
senzialmente i lavoratori, gli 
intellettuali democratici, le 
forze sane deila produzione. 
Per questo i sacrifici richiesti 
da quella lotta, l'abbandono 
di ogni posizione corporativa. 
corrispondono agli interessi 
della classe operaia e del po
polo. Non è possibile venire 
incontro al Mezzogiorno, al
l'agricoltura meridionale, ai 
disoccupati (visti nella loro 
concreta qualificazione e col
locazione). agli emarginati, se 
la classe operaia organizzata 
e tutelata dai sindacati (nel 
Nord ed anche nel Sud) si 
arrocca in una egoistica di
resa • corporativa • dei propri 
particolari interessi. . - . -

Ma a che servono tali sacri
fici?. mi chiede Berlinguer. 
Ad una trasformazione demo
cratica. politica ed economica 
del Paese, certamente, e quin
di a portare l'Italia sulla via 
del socialismo. Ciò significa 
oggi salvezza dell'Italia dallo 
sfascio, dal fallimento econo
mico. da una soluzione auto
ritaria, se non fascista. Non 
riesco a comprendere l'esi
stenza di una distinzione, an
che soltanto accennata, tra 1' 
obiettivo del socialismo e la 
salvezza della Patria. Non si 
costruisce socialismo alcuno 
sulle* rovine del Paese. Nel 
momento in cui vogliamo svol
gere una politica di unità na
zionale. non possiamo in al
cun modo offuscare il carat
tere nazionale del nostro par
tito, in un cedimento ed un 
risorgente massimalismo de
magogico. 

Si dice che io sia un isolato 
Per me questo è un grande 
complimento. Io sono stato 
sempre un isolato ed ho sem
pre sventato ogni tentativo di 
imprigionarmi in una corren
te o. addirittura, in una fra
zione. Il sistema del centra
lismo democratico, opportuna
mente richiamato da Berlin
guer, è da me stato sempre 
difeso ad oltranza, ma esso 
non può funzionare a senso 
unico, esige che le necessarie 
battaglie politiche i compagni 
le conducano a viso aperto. 
assumendosi le proprie respon
sabilità e non ricercando ac
cordi preventivi, alleanze, ap
poggio di gruppi. Non credo 
che vi debbano essere preclu
sioni di tipo amministrativo 
contro coloro che rifiutano, e 
con pieno diritto, la linea ge
nerale del partito fissata al 
Congresso, ma chiedo che e-
sprimano apertamente il loro 
dissenso in discorsi franchi e 
compreasibili e che contro co
storo vada condona una aper
ta lotta politica, con nomi e 
cognomi, da parte di coloro 
che intendono difendere la 
linea del partito. In questo 
modo i'termini del contendere 
saranno resi noti e compren
sibili * tutti gli iscritti, si for
meranno maggioranze e mino
ranze e si eviterà una falsa 
ed ambigua unanimità che è 
il contrario di una reale unità 
politica. 

Le piccole mediazioni pos
sono essere utili, e ne dubito. 
per tempi lunghissimi. E noi 
tempo a disposizione ne ab
biamo pochissimo. Forse man
ca in molti la comprensione 
della gravità della situazione 
mondiale, dei pericoli incom
benti di una catastrofe econo
mica e di una guerra atomica. 
Occorre utilizzare questo po
co tempo per allungarlo, an
zitutto. e per riuscire con la 
nostra azione a salvare, con 
la pace in Europa e nel mon
do. l'Italia prima che sia trop
po tardi. 

Lina Fibbi 
Approvo, la relazione del 

compagno Chiaromonte — ha 
detto la compagna Lina Fib
bi. Molti sono i problemi 
posti sul tappeto e abbiamo 
anche importanti scadenze, 
fra cui quella elettorale. Al 
prossimo CC dovremo parlare 
tuttavia non solo del movi
mento che vogliamo svilup
pare ma di un movimento 
già in atto. Questo si avrà 
solo se avverrà nelle prossi
me settimane una straordina
ria mobilitazione. E' essenzia
le — come ha d$tto il com
pagno Chiaromonte — che le 
nostre organizzazioni vincano 
la disabitudine alla lotta di 
massa, la genericità degli o-
biettivi, sappiano fare cam
pagne di massa che colpisca
no il cuore della gente. 

I problemi che pone il com
pagno Amendola sono rea
li e bisogna discutere ' nel 
merito delle cose scritte. Ho 
letto una dichiarazione • di 
Cacciari ai giornali in cui si 
afferma che bisogna mettere 
un velo sulle cose dette da 
Aiiicuuoìu. E* una posizione 
^accettabile che viene pe
raltro da un compagno che 
ha sempre scritto in tutti 
questi anni quello che ha vo
luto, spesso non ha condiviso 
momenti essenziali della li
nea del partito pur approvata 
al congresso. . ' 

Voglio riprendere i termini 
di una polemica iniziata dieci 
anni fa che considero ancora 
attuale. C'è stata anche nel 
nostro partito una valutazio
ne unilaterale ed eccessiva
mente ottimistica del '68-'69. 
Si era creduto allora che il 
processo, fosse ormai compiu
to o quasi. Si è sottovalutato 
lo spontaneismo di quegli 
anni e anche le strumentaliz
zazioni che c'erano contro il 
PCI. Amendola richiama il 
pensiero di Novella il quale 
non voleva sottovalutare il 
'68 ma porre l'accento sugli 
errori dì analisi del processi 
compiuti allora e che si sono 
tradotti, soprattutto nel sin
dacato in una concezione as
sembleare e spontaneistica: 
in questo quadro vanno viste 
la pariteticità e le eccessive 
regole sull'incompatibilità che 
hanno poi danneggiato il sin
dacato e il partito. Ma ci so
no stati anche errori più 
propriamente politici che non 
si ritrovano solo nel *68 ma 
anche, per esempio nel 73 
quando abbiamo sopravvalu
tato il risultato elettorale 
senza *»nprofondire le raeioni 
«» i problemi che si aprivano. 
Da qui è parti*» la siirre^siva 
attenuazione dei rapporti di 
massa del partito privile
giando le istitU7Ìoni rispetto 
ai movimenti. Certo abbiamo 
subito anche molte pressioni 
esterne. C'è fra di noi chi ha 
la tendenza a considerare 
ogni movimento come rivolu
zionario il che non è: perciò 
dobbiamo cogliere le novità 
del movimenti. precisare 
sempre il giudizio nn^o «ul
ta loro natura e sul loro 
svolgimento. , 

Questo atteggiamene), che 
ci ha portato a rirorr»«iM 
sopravvalutazioni, si collega 
in parte con quello ricorrente 
sulle occasioni perdute. 

Ho letto in questi giorni 
l'articolo di Scheda sui con
sigli di zona. Siamo di fronte 
a un tentativo interessante 
che tuttavia non rinverà a 
mio avviso I problemi di 
fondo, che sono ouplli del ti 
pò di organizzazione e di 
funzionamento del sind->c5»tn 
in fabbrica. Detto questo sul 
nostri errori deve però pn^he 
essere affermato che abbia
mo avuto il grande m*»Hfo di 
portare al centro del dibatti
to politico il tema del p n P! 
governo e forse senza niie^li 
errori avremmo ottenuto 
maggiori risultati. 

Buf alini 
Sento il dovere — ha esor

dito Paolo Bufalini — di e-
sprimermi sulla discussione 
in corso, che si è sviluppata 
con l'articolo del compagno 
Amendola su Rinascita e che 
è proseguita qui anche con il 
suo interi ento. Non è nuovo 
il metodo con cui egli entra 
nel d'battito; è il suo meto
do. Un metodo dotato di for
za. di vigore anche stilistico. 
ma che ha pure in realtà, 
per la sua unilateralità, dei 
punti deboli. Del resto non è 
da oggi che si rilevano tra di 
noi queste differenze, non so
lo di temperamento, nel mo
do di portare avanti la di
scussione nel partito. Schiet
tamente voglio dire la mia 
opinione: l'accentuazione uni
laterale di un solo aspetto 
delle questioni non solo non 
accelera il processo di elabo
razione e di mobilitazione 
delle forze che devono fare 
fronte ai compiti, ma rischia 
di non far capire le cose più 
giuste e importanti che si af
fermano e di dividere là dove 
si può unire, provocando 
confusione. E tutto ciò, dico, 
anche se rilevo che l'articolo 
di Amendola contiene un ro
busto nucleo di verità, e se 
io per esempio, condivido 
molte delle cose che vi sono 
sostenute. 

Un errore di quello scritto 
sta soprattutto nelle cose ta
ciute. nelle case lasciate im
plicite, perchè date per scon
tate: l'obiettivo dell* tra
sformazione della società at
traverso Ih lotta. Questa o-

mlssione non autorizza nes
suno a sostenere, come si è 
fatto, che le tesi di Amendola, 
il dirigente di tante lotte o-
peraie e contadine per la 
giustizia e il socialismo, sia
no «lamalfiane» (e lo dico 
con tutto • il rispetto per lo 
acomparso leader repubblica
no). Certo è però che se e-
quìvoci in questo senso sono 
stati possibili è perchè nel 
suo articolo Amendola non 
ha reso esplicito tutto il suo 
pensiero, che « lamalfiano », 
nella lunga sua azione di 
combattente e dirigente co
munista, non è mai stato e 
che mai ha dimenticato il 
ruolo decisivo della classe o-
peraia e delle battaglie e 
conquiste dei lavoratori an
che per la rinascita del Mez
zogiorno. ' 

Un punto che dobbiamo 
rendere esplicito, se vogliamo 
che la discussione non sia e-
quivoca è che l'unità sindaca
le, pur con tutti i prezzi che 

1 si sono dovuti pagare, ha 
accresciuto il potere dei la
voratori, ha consentito uno 
sviluppo delle lotte in questi 
anni tale da realizzare con
quiste che hanno messo in 
crisi gli equilibri dello svi
luppo capitalistico in Italia, 
ed ha consentito di porre la 
questione di un diverso tipo 
di sviluppo e dell'accesso dei 
lavoratori alla direzione poli
tica del Paese, mettendo fine 
all'esperienza del centro-si
nistra. e L'aumento dei salari 
— come disse Togliatti — è 
la più grande riforma di 
struttura ». Ed è sicuramente 
vero che gli aumenti salariali 
realizzati in questi anni han
no avuto una parte essenziale 
nella rottura di quei vecchi 
equilibri, aprendo il varco ad 
una grande battaglia per il 
cambiamento della società. 

Quando riflettiamo sulla li
nea dell'austerità, sulla stra
tegia sindacale dell'Eur, ci 
dobbiamo innanzi tutto chie
dere perchè su questa strada 
si sono incontrate e si in
contrano tante difficoltà. E* 
giusto osservare che questa 
linea non viene coerentemen
te realizzata. Ma occorre 
chiedersi, appunto: perchè? E 
non è questione che riguardi 
solo ristrette avanguardie. 
ma gli orientamenti della 
classe operaia e dei lavorato
ri nel loro complesso. 
- Con quali - gambe può 
camminare un progetto poli
tico di austerità? Come 
sempre la risposta sta in un 
intreccio dialettico. Ritengo 
che si debbano realizzare al
meno tre condizioni perchè 
quella politica possa andare 
avanti. 
- La prima è che si affermi' 
concretamente un indirizzo di 
equità e giustizia 'sociale. E' 
necessario, per esempio, che 
si colpiscano gli evasori fi
scali e i detentori di redditi 
scandalosi. Non e tanto una 
questione economica, quanto 
una questione morale e psi
cologica e. dunque, fonda
mentale per l'orientamento 
politico di grandi masse. 

La seconda condizione è 
che coloro che sono chiamati 
ai sacrifici abbiano la certez
za che le risorse che non 
consumano — in particolare 
nei consumi individuali — 
vengano impiegate per la rea
lizzazione di un piano di svi
luppo di nuovo tipo, abbiano 
la garanzia che i profitti 
vengano utilizzati per gli in
vestimenti e la programma
zione nazionale. Non potran
no aversi tutti i risultati in 
un colpo, si tratterà certa
mente di un processo gradua
le. ma è indispensabile che vi 
sia un inizio, che si imbocchi 
effettivamente quella strada. 

La terza condizione è la 
realizzazione di una solidarie
tà vera tra le grandi forze 
popolari. E qui non vi è 
dubbio su chi - abbia le re
sponsabilità più gravi: la DC. 
ma anche altri nelle file stes
se dei sindacati e delle sini
stre. Ed è inammissibile che 
oggi si tenti di utilizzare l'ar
ticolo del compagno Amendo
la per attaccare Berlinguer o 
Lama. Durante la maggioran
za di unità democratica, chi 
ha condotto una campagna 
contro la politica di austeri
tà, stravolgendone il senso 
come se essa fosse rivolta 
contro la povera gente, con
tro gli emarginati, mentre, al 
contrario era ed è innanzi 
tutto rivolta a spostare risor
se a loro vantaggio? 

Quando dico cne si devono 
realizzare quelle tre condi
zioni voglio contemporanea
mente mettere in guardia 
contro un ragionamento che 
sarebbe oggi oltremodo sba
gliato: quello di chi pensasse 
che. avendo il partito subito 
una perdita elettorale del 
quattro per cento, vi siano 
oggi margini più ampi per 
condurre l'opposizione, senza 
assumersi troppe responsabi
lità. lasciando ad altri il 
rompito di vedersela con i 
grandi problemi della crisi. 
Le cose non stanno affatto 
cosi: per realizzare quelle 
condizioni bisogna mandare 
avanti un'azione complessa. 
fatta di proposte e di pole
miche. che richiede slancio 
nella battaglia, ma anche ri
gore. Sono due momenti, due 
aspetti dialetticamente con
nessi. Vi è un lato da far 
prevalere oggi? Se la situa
zione economica volge effet
tivamente nella direzione in
dicata dalle previsioni degli 
economisti, se l'inflazione 
minaccia davvero, come 
sembra, di divenir*» travol
gente. allora è evidente che 
innanzi tutto prevale la ne 
cessila di salvare U Paese 

dalla rovina, su una via di 
rinnovamento. 

Quanto al merito di alcune 
questioni sollevate credo che 
in particolare dobbiamo op
porci a progetti esasperati di 
indicizzazione delle retribu
zioni. Si era a suo tempo 
parlato di correttivi da in
trodurre e si è invece resa 
trimestrale la scala mobile 
per categorie che l'avevano 
semestrale. E' una scelta che 
non favorisce né i pensionati. 
né gli emarginati, e che in
debolisce l'iniziativa salariale 
del sindacato, sostituendola 
con automatismi. 

Analogamente credo che 
non possiamo consentire ma
no libera al padronato per i 
licenziamenti, ma dobbiamo 
pur sempre verificare la eco
nomicità degli investimenti. 
Le forme di ìutia — ha con
cluso Bufalini — devono es
sere coerenti con gli obiettivi 
e. sempre, dobbiamo guarda
re prima di tutto alla neces
sità di allargare il consenso 
intorno alle battaglie dei la
voratori, come in passato è 
stato nostro costume. 

Esposto 
Gli interventi di Amendola 

e di Bufalini contribuiscono 
a chiarire alcune questioni 
di fondo del dibattito in cui 
siamo impegnati, ha detto At
tilio Esposto. Debbo aggiun
gere che non ho letto l'arti
colo di Amendola in chiave 
di allarme senza soluzione. 
o come appannamento delle 
responsabilità delle classi do
minanti, né come messa in 
discussione del nostro scopo 
di cambiare e salvare il Pae
se attraverso processi di tra
sformazione che avviino il su
peramento del capitalismo. 

Piuttosto, ho visto ' nello 
scritto su Rinascita un ulte
riore richiamo ad alcune ne
cessità improrogabili dell'im
pegno del partito, dei comuni
sti nel sindacato e nell'azio
ne di massa a rispettare re
gole di rigore e logiche di 
conseguenzialità a cui sono 
legate le sorti del Paese e 
perciò le prospettive della no
stra politica. 

Se. di fronte alle questioni 
centrali oggetto della discus
sione. ci si mette — come 
talvolta è accaduto — col ti
more che non tutti sono pron
ti a capire e che determinati 
interventi possono disturbare 
l'azione di ripresa che è in 
corso allora è il metodo stes
so della discussione, congiun
ta all'iniziativa di massa, che 
oggettivamente è posto in 
dubbio. 

Per prendere un esempio. 
quello tanto discusso - della 
scala mobile, non trovo che 
tra le questioni sollevate vi 
siano elementi discordanti 
con le formulazioni a questo 
proposito contenute nella ri
soluzione sulla situazione eco
nomica e sociale diffusa a fi
ne settembre dalla direzione 
del partito. Come pure, si 
può e si deve discutere — 
come ha fatto Lama — la 
questione del significato del
la richiesta rivolta agli indu
striali del Nord di spostare 
gli investimenti nel Mezzo
giorno; ma non si può rica
vare da questo e da altri 
punti critici che e nell'artico
lo di Amendola la politica 
del cambiamento, delle rifor
me. della trasformazione pur 
graduale ma vera della so
cietà e dello Stato, in sostan
za non c'è ». come appunto 
ha scritto il compagno Lama 
sull'Unità. 

La questione centrale che 
per il nostro lavoro si pone 
è dunque il perseguimento 
reale e in costante verifica 
di obbiettivi di orientamento 
e di lotta nella coscienza cri
tica di tutte le ragioni che 
favoriscono o ostacolano la 
nostra azione contro gli av
versari della nostra politica. 
e la nastra iniziativa tra le 
masse popolari. 

Nella relazione di Chiaro-
monte vi è un programma 
diffuso e robusto dell'impe
gno del partito, sui problemi 
urgenti della società italiana 
e per le iniziative che si ri
feriscono al breve e lungo 
periodo. In quest'ambito vor
rei segnalare, nell'imminenza 
della discussione sul bilancio 
e la legge finanziaria. la ne
cessità di un giusto rappor
to fra la politica della spe
sa e quella dell'entrata, con 
particolare riferimento alla 
politica fiscale, come è indi
spensabile la nostra più fer
ma iniziativa per la politica 
degli investimenti i quali han
no oggi nei residui passivi la 
formula dell'annullamento 
delle leggi di programmazio
ne. E' necessario che, in vi 
sta dell'incontro di Dublino 
sulla politica comunitaria (a-
gricola. regionale e sociale). 
la direzione assuma una po
sizione pubblica che valga a 
chiarire ulteriormente le no
stre proposte di generale mu-

! tomento della politica comu
nitaria e il nostro impegno 
a condurre a Strasburgo 1* 
azione per l'estensione delle 
prerogative del parlamento 
europeo e per sviluppare in 
quella sede i rapporti con le 
forze socialiste, democratiche 
e popolari che vi sono rap
presentate. 

Marucci 
Occorre ricostituire un 

rapporto con le masse popò 
lari — ha detto il compagno 
Marucci. dichiarandosi d'ac 
cordo con la relazione di 
Chiaromonte — poiché c'è u-
na grave situazione di males

sere, di sfiducia tra la gente, 
di disagio. Il rischio è infatti 
quello di una rottura tra 
strati significativi del popolo 
e la democrazia. Per noi, 
d'altra parte, l'esigenza del 
dibattito non può prescindere 
da quella di una costante ini
ziativa di lotta. E' vero: ci 
sono segni di una ripresa 
della capacità d'iniziativa del 
partito. Ma è vero anche che 
permangono altri segni, di 
natura opposta: il tessera
mento. ad esempio, che sten
ta ad assumere i caratteri di 
un'iniziativa politica di mas
sa. Perché? 

Intanto la leva dell'orgoglio 
di partito non agisce più; e 
non agisce più neppure il 
nostro apparato dottrinario 
nel suo insieme, le vecchie 
certezze ideologiche. Molti 
non hanno giudicato suffi
ciente l'analisi del voto com
piuta dopo il 3 giugno. C'è 
poi una campagna ••.•antro il 
partito, una campagna anche 
sulle sue presunte vicende in
terne, sul gruppo dirigente. E 
la nostra reazione a questa 
campagna non sempre si può 
dire sia adeguata. 

Si esprìme comunque una 
domanda di dibattito, di di
scussione. di chiarezza nel 
nostro partito, alla quale oc
corre dare risposte giuste. 
Sull'articolo dì Giorgio A-
mendola non dobbiamo fare 
un referendum, non serve. 
Un dibattito utile non deve 
limitarsi a registrare le posi
zioni. ma proporsi un'inizia
tiva per rafforzare l'unità del 
partito. Non mi convincono 
perciò né la scrittura di 
un'enciclopedia de«li errori 
commessi né una visione il
luministica cui rapportare i 
comportamenti soggettivi. 
Attraversiamo un mare in 
tempesta. Se non abbiamo la 
consapevolezza di questo non 
possiamo aiutare il partito a 
capire la posta che è in gio
co. 

C'è oggi una campagna 
d'opinione contro la classe 
operaia, secondo là aliale tut
ti i nostri guai deriverebbero 
dnlla rin'dità dei rapporti di 
lavoro. No. Non è vero. Si 
tratta di una inotesi illusoria. 
di una via effimera, fragile 
o^onnmicamonfe e dal punto 
di vista sociale incapace di 
dare una risnosta alle prandi 
questioni del Mezzogiorno. 
dell'occupazione, di una nuo
va nualità della vita. La posi
zione che io penso vada so
stenuta è che i sacrifici dr*11a 
classe operaia vanno finaliz
zati alla trasformazione del 
Paesp. Senza trasformazione 
non c'è una ripresa solida. In 
•ma parola: la trasformazione 
democratica dpllo St^fo. una 
direzione politica adulata 
sino il quadro necessario al-
l'infprno del aliale anch*» i 
sacrifici hanno un senso. Oc
corre dunque d^re foi*za al 
nostro progetto di trasforma
zione comi* terrpno di lotta 
su cui mobilitare le mn«se. la 
classe operaia. la gente. 

Adriana 
Lodi 

Credo che un partito come 
il nostro — ha rilevato Adriana 
Lodi — abbia fatto bene a 
promuovere quei movimenti di 
massa cui si è riferito Chia
romonte, e ciò non solo per 
la sua storia e per avviare 
la riconquista dei consensi 
perduti tra le masse popolari 
e più emarginate, ma anche 
per andare verso il supera
mento delle contraddizioni. 
degli squilibri e delle ingiu
stizie. In questo quadro si è 
dimostrata di particolare effi
cacia l'iniziativa che abbiamo 
promosso sulle pensioni. Ma, 
accanto a una serie di dati po
sitivi, abbiamo rilevato alcuni 
limiti: la partecipazione pres
soché esclusiva di anziani 
(anche se tra questi si è regi
strato un risveglio di interesse 
e di attività), con una peri
colosa tendenza alla settaria-
lizsazione: la limitato inci
denza dell'iniziativa nei luoghi 
di lavoro; la ben scarsa pre
senza — accanto ai tanti an
ziani poveri e spesso indi
genti — di pensionati del pub
blico impiego, che dimostra il 
disorientamento provocato dal
la demagogia del segretario 
socialdemocratico Longo e for
nisce un segnale di quei ten
tativi. qualunquisMci e corpo
rativi. che vanno realizzandosi 
un po' dovunque nel paese. 
Inoltre, e nonostante le nostre 
proposte di equità e giustizia 
per i lavoratori autonomi, non 
risulto che vi sia stota una 
sola organizzazione di partito 
che abbia assunto una speci
fica iniziativa nei confronti 
dei ceti medi produttivi. 

Ora. se la soluzione .della 
crisi politica dipende in gran 
parte non tanto dal numero 
dei movimenti che riusciamo 
a organizzare, ma dai movi
menti unitari che si realizzano 
(e quindi dalla nostra capa
cità di spostare masse di altri 
orientamenti politici sulle pro
poste che formuliamo), allora 
questi limiti vanno superati in 
questa campagna specifica e 
in tutte le altre, con un chiaro 
e costante aggancio agli obiet
tivi di un diverso sviluppo 
economico e ai problemi della 
crisi politica. 

Anche il collegamento con 
i problemi della distensione e 
della pace diventa allora più 
evidente e coerente: quante 
pensioni — si è chiesto un 
compagno nel corso di una 
assemblea — si potrebbero 
aumentare con un missile in 
meno? Certo, non possiamo 

sempliclzzare la politica che 
ci siamo dati sul problema 
dell'armamento, ma un ag
gancio tra tale questione e 
quelle dello sviluppo economi
co e sociale dovremo pur dar
celo. 

Circa la piattaforma sinda
cale in questo momento, vor
rei segnalare alcune preoc
cupazioni. La richiesta del 
raddoppio degli assegni fami
liari (a proposito: perché 
il 100% se l'aumento del co
sto della vita è stato del 50% 
nel quadriennio?), più che 
soddisfare una domanda di 
massa mutua un obiettivo del
la C1SL e della DC che da 
tempo va insistendo sul sa
lario familiare perché le don
ne stiano a casa. Se trasferi
mento monetario deve esserci, 
deve andare in direzione del
le masse più povere e al 
sud. Lo stesso si può dire del
la proposta de per il part-time 
nel lavoro femminile: mezza 
paga, ma con pensione intera 
accollata a tutti. A proposi
to dell'articolo di Amendola 
seno d'accordo con quello che 
ha detto il compagno Bufali
ni. mi domando infatti se e 
come si possano chiedere sa
crifici ad ogni costo, anche 
quando non è garantito alcun 
rapporto dialettico con quel
le condizioni che il compagno 
Bufalini definiva necessarie 
ad una politica di austerità. 
Non possiamo infatti dimenti
care che è proprio sulla con
temporaneità del risanamen
to e del rinnovamento che. è 
andata in crisi l'esperienza 
degli ultimi tre anni. 

Natta 
Non si può dire — ha affer

mato il compagno Natta — 
che da gennaio al congresso 
e dal congresso ad oggi il 
nostro partito non abbia agito 
con la consapevolezza della 
gravità e dei pericoli della 
crisi in atto, con la convin
zione profonda della necessità 
dì operare per la salvezza del 
paese, impegno che comporta 
cambiamenti di fondo nelle 
strutture economiche, nei rap
porti sociali, nello sviluppo di 
un processo di trasformazio
ne della società e dello Stato. 

Ci siamo battuti per deter
minare le condizioni e le ga
ranzie politiche che consentis
sero di realizzare un program
ma di riforme, per cambia
menti seri e incisivi, in quel
l'intreccio dialettico tra la lot
ta per un nuovo sviluppo eco
nomico e il cambiamento del
la direzione politica, per un 
nuovo e forte potere democra
tico: sapendo bene che l'inci
sività. il grado di coerenza, 
l'affermazione di un indirizzo 
politico rinnovatore dipendono 
non solo dalla linearità e chia
rezza delle nostre proposte. 
ma anche dall'aggregazione di 
forze che riescono a realizza
re. dalla coesione effettiva. 
dalla schiettezza della colla
borazione tra i partiti demo
cratici. dalla tensione mora
le e politica nel Paese. E' 
questo il senso della politica 
di solidarietà democratica. I 
programmi del 1976 e del 1978 
avevano questo segno, in 
quanto non si proponevano un 
ripristino dei meccanismi eco
nomici. una « ripulitura » ri
spetto ai guasti dei metodi di 
governo e del sistema di po
tere della DC. 

E' stato un cimento che ab
biamo affrontato con grande 
senso di responsabilità. Non 
credo che quando abbiamo ini
ziato la riflessione critica 
sulla politica di solidarietà 
nazionale, a gennaio e dopo 
le elezioni di giugno, e ab
biamo messo in rilievo i mo
tivi di fondo delle contraddi
zioni. degli intoppi, delle rot
ture. denunciando le resisten
ze. i mancamenti, i sabotaggi. 
abbiamo voluto mettere in om
bra. negare i limiti, le insuf
ficienze nostre. Siamo stati 
anzi severi con noi stessi. 

Amendola ci ricorda che 
« ognuno fa la sua parte ». 
Ma noi non ci siamo riferiti 
solo all'avversario di classe 
e politico. Abbiamo chiamato 
in causa i comportamenti al
l'interno del movimento ope
raio. della sinistra, della mag
gioranza /li solidarietà demo
cratica. Ed abbiamo anche 
pagato i prezzi della nostra 
coerenza. Il punto debole del
la critica del compagno A-
mez^jìa sto in un complesso 
di posizioni che. se r.on stret
tamente e costantemente rife
rite ad un processo di tra
sformazione. possono dare il 
senso che ciò che importa è 
rimettere comunque in moto 
la « macchina » o che il cam
biamento sia possibile se i 
lavoratori, magari unilateral
mente. decidono il contenimen
to dei salari ed altre rinunce. 
Vi è. inoltre, una accentua
zione dell'elemento soggetti
vo. del dato volontaristico 
che può comportare fl rischio 
illuministico di un distocco 
dalle masse che vogliamo in
vece. e dobbiamo, coinvolgere 
per superare la difficoltà a 
far diventare una politica di 
rigore e di austerità una per
suasione di massa, un movi
mento politico reale che incida 
nella realtà — e la muti — 
sia pure con gradualità. Non 
voglio ripetere anche se le 
condivido, le osservazioni di 
Bufalini sul metodo della for
zatura. dell'accentuazione cri
tici. del gridare la verità, 
che comporto il pericolo di 
far perdere di visto tutti i 
termini dello scontro politico 
e non stimolare le correzioni. 
di alimentare gli scoramenti 
di chi conclude che si è sba
gliato tutto o portare a posi

zioni di arroccamento. A me 
importa piuttosto dire qualche 
parola sullo stato del partito, 
a proposito del quale il com
pagno Amendola ha fatto af
fermazioni serie e preoccupan
ti che a me non paiono fon
date e che richiedono una 
opportuna e immediata preci
sazione. Non ritengo giusto 
l'elogio fatto da Amendola al
l'* isolamento », anche perché 
il complimento vero, il rico
noscimento che Amendola me
rita, è quello di non essersi 
mai proposto la predica nel 
deserto né di presentarsi co
me un \profeta disarmato»; 
ma, al contrario, di avere 
sempre manifestato un impe
gno tenace per affermare, 
per convincere della validità 
delle sue idee, delle sue ve
rità, magari ritenendo in ogni 
momento di essere l'interpre
te fedele della linea del par
tito. Ma forse più corretta
mente il problema proposto 
da Amendola è quello del con
fronto. della discussione, della 
battaglia polìtica nel partito, 
del funzionamento del centra
lismo democratico nella real
tà attuale e di fronte ai com
piti dell'oggi. Ora, non ci può 
essere dubbio che le norme. 
le regole della vita interna del 
partito non possono e non 
debbono funzionare a senso 
unico. Certo, occorre combat
tere nel partito le battaglie 
politiche a viso aperto, assu
mendosi ognuno le proprie re
sponsabilità, rendendo più tra
sparenti i termipi della di
scussione; occorFe quando è 
necessario che si giunga a 
decidere anche con il voto, 
che non si determinino cristal
lizzazioni e solidarietà di 
gruppo. 

. Ma io non vorrei cne la 
sottolineatura di queste esi
genze (che, mi pare, abbia
mo anche di recente richia
mate con precisione) voiusse 
significare che siamo già di 
fronte nel partito ad una 
realtà segnata da accordi 
preventivi, da intese di grup
po. da elementi di frazioni
smo, come se nel partito stes
se per determinarsi una sor
ta di organizzazione rivolta 
a contestare subdolamente 
la linea del congresso e ad 
impedirne uno sviluppo coe
rente, e che di fronte a len 
denze di questo tipo vi sia 
stata una risposta debole, in
certa da parte del gruppo di
rigente. 

Non è cosi. Non è questo 
lo stato reale del partito. Da 
gennaio al congresso, dalle 
elezioni ad oggi siamo stati 
impegnati in un dibattito in
tenso. serio, approfo^dit--., 
non certo diplomatizzato né 
orientato alla ricerca di « pic
cole mediazioni ». Vero è che 
vi è stato anche l'emergere. 
in una fase difficile e trava
gliata. di smagliature, di epi
sodi negativi, di prese di po
sizione, in cui non sempre si 
è avuto il necessario s mso 
di responsabilità o della mi
sura; che vi sono state anche 
contestazioni aperte della po
litica del partito. Ma c'è sta
ta una risposta tempestiva e 
puntuale: - c'è stata una pre
cisa sollecitazione a saldare 
di più la discussione all'ini
ziativa politica, al lavoro del 
partito. Ma questo richiamo 
critico, questo stimolo njn 
hanno teso mai e non inten
dono frenare e irrigidire la 
dialettica interna, il confron
to aperto e responsabile. E 
ne è testimonianza il modo 
stesso in cui si discutono in 
questo CC i problemi posti 
da Amendola, che vengono 
affrontati nel merito, consen
tendo e dissentendo. E' que 
sto il segno della volontà di 

una ricerca comune che esi
go però che si prèsti da par
te di tutti ascolto ai rilievi. 
agli interrogativi e alle obie
zioni che possono sollevarsi 
di fronte alla portata di una 
iniziativa, alla sostanza di 
questa o quella posizione di 
merito. Questa ricerca comu
ne è essenziale per raggiun
gere un punto di approdo uni
tario, che io ritengo decisivo, 
non per vocazione o menta
lità mediatrice o centrista, 
ma perché il partito ha biso
gno di sicurezza, di certezza 
e dì slancio, in una battaglia 
ardua che avviene in tempi 
stretti, di fronte a evidenti 
urgenze. 

I commenti che ci sono sia
ti fuori dal partito all'arti
colo di Amendola indicano 
che non si sono capiti ben* 
il significato e la portata del
la nostra decisione di scnie-
rarci all'opposizione, le ra
gioni e gli obiettivi di fon
do della riaffermazione del
la nostra politica, le nostre 
posizioni, anche di recente 
riaffermate, sul problema del 
governo. La questione che 
noi abbiamo posto — lo ripeto 
— è quella delle condizioni. 
delle garanzie politiche per 
un programma e per un'ope
ra di rinnovamento, per la 
governabilità del paese. In 
altre parole noi abbiamo posto 
il problema se si intende che 
governare oggi l'Italia signifi
ca promuovere, realizzare una 
politica di programmazione, 
di riforma, di riordinamento 
dello Stato e delle istituzioni. 

Per questo non bastano lo 
spirito di solidarietà e 1 am
pia base di consenso; sono 
necessari la partecipazione, 1' 
impegno a fondo del movi
mento operaio, di tutte le for
ze di sinistra. Tutto può es
sere discusso, dice Andreot-
ti, ma i termini della discus
sione sono questi, per noi. 
Dobbiamo certo farci carico 
della situazione del paese, • 
la nostra collocazione all'op
posizione è coerente con la 
nostra lìnea di salvezza e di 
rinnovamento della società 
italiana, con la funzione di
rigente della classe operaia. 
perché la nostra opposizione 
non si è mai fondata, anche 
nel passato, sulla demagogia. 
sulla protesta, sul propagan-
dismo. 

In questo momento 11 com
pito più urgente è quello dèl
ia riaggregazione delle forza 
e dell'unità del movimento 
operaio e della rottura degli 
equilibri politici, ben sapen
do che non siamo al gover
no. e neppure in attesa di un 
qualche'placet della DC: e 
avendo coscienza della com
plessità delle cose. Non igno
riamo certo la gravità, ì ri
schi di crisi di governo. Ma 
nello stesso tempo siamo di 
fronte ad un governo debo
le. che produce danni sia 
per la natura delle sue scel
te. sia per la sua impotenza 
a decidere e io credo che in 
una situazione come questo 
«farsi carico» avere senso 
di responsabilità nei confron
ti della nazione e non solo 
delle classi lavoratrici si
gnifica non subire vincoli, 
non avere esitazioni nel por
tare avanti la nostra bat
taglia. 

Degli Interventi del com
pagni Quercini, Erlas Boiar
di, Tommaso Rossi, Castella
no, Barca, Gianotti, Ven
tura, Manfredini • Tiziana 
Arista riferiremo nella edi
zione di domani. 
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